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In[,osor~,~ I? C U E I ~ R A .  - Cib che io 110 scritto iiel fascicoIo p:issato 
sui doveri degIi uomii~i di scieriza i n  tempo di glieri;?, ha destato Io stu- 
pore del Garghno (MOT~OCCO, r agosto), c l ~ c  ne trae argomento per duhi- 
tare della rc utilirii » della filosofin. M a  io credo che lo stupore del niio 
cortese contradittore ceder& subito intianzi alla considerazione che 13 filo- 
sofia conosce non solo la rcalth niu sè inedesima, ossia il. proprio limite; 
e sa che, come i grandi reggitori degli Stati non sono stati mai filosofi 
tna uomini di passione e di voIonth, cosi le guerre sono determinate e 
sostenute cial profondo istinto e dalle passioni dei popoli, i quali aprono 
col toro oscuro lavoro Ic vie dcll'avvenire. E al filosofo, in quanto pa- 
triota, non spetta altro dovere i11 tempo di guerra che lasciar da bat~dri 
la fi1osofi:i e sentirsi iutt'tino col stio popolo: f'nrsi popolo. Circa poi a[- 
1' u utitith » della filosofifi, essa non I i i i  1,isogno di asserzione e tli difesa, 
perchè non si difende un'artivitll elementare ed ctc.rt.in dello spirito utnatto; 
e solaii.ietite conviene qui chiarire che la sua utilità fc è intririseca e con- 
siste nel preparare sempre pih alte condizioni al prorompere delle passioni 
e della prnticri attirith; chè se l'arte ingentilisce e affina gli ariiini, i1 pen- 
siero li rischiara. Mri quando l'azione 6 nel fervore del stro svolgimento C 
vnno oflrire ri lei o dimaildare per lei soccorsi filosofici : oporret strtdrrisse, 
non sii idm*~: è tempo di prova e non d'ind:igini e discussioni critiche. 1-:i 

filosofia tedesca fa che 1:i Germania sia quello che ora C? Cosi si dice, ma 
17011 è così, I.2educazione filosoficu certamente ha concorso a rendere la 
Ceimrinis piU mentalmente vigorosa (come fece altresì del popolo italiano 
ileI periodo del Risorgiriiento) ; tna essa non ha per sè stessa nessun merito 
e nessuna responsabilith nella irrefreilabile brama di  crescenza e di espan- 
sione che ha preso il popolo tedesco, e che lo ha portato a una mischia 
furiosa con gli altri popoli di Europa; e molto meno in questa o quella 
risoluzione pratica dei tedeschi, violazione deila neutralità belga, bombar- 
damento di citti  aperte, voli di dirigibili sul cielo di Parigi, e simili. [.,a 
stess:t teoria del diritte) conle forza (tutt7altro che germailica di origine, 
anzi italiana, lial Mnh invc l l i  al Vico e all'abate Galiani) è affatto iiitio- 
cua; e fino a ieri tutti ce ne siamo valsi, filosofi e storici, e ce ne var- 
rctno ancora domani, ed io per i ~ ~ i o  conto iile nc valgo anche oggi per 
intendere l'andamento della storia: niente affitto disposto a risc:imbiarla 
con la frivola teoria progressistica e illuministica e umanitaria del secolo 
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dccirilottavo. fila quella teoria lia ben larghe braccia, da coi~iprenderc 
così la forza (lell'aristocrazia conle della democrazia, così quella della na- 
zionalità come l'nltt-a dei diritti dell'uoiiio; del pari clie dalla filosofia dello 
i-Iegel trassero sussidio, nella rivoIuxione del 1848, e conservatori e liberali 
e socialistì, comc da un foi~do mentale coniune per le p i ì~  diverse risolu- 
zioni prariche. Quando io leggo gli opuscoli e gli articoIi che ini giungo110 
dai paesi nostri alleali, e particoIarniente dalla Francia, in cui allo spiegarsi 
effkttuale della vir~ù militare gerrnanica si contrappoiigono vacuiti tcori- 
che sugli ideali dci~~ocratici e sul regno della pace e della giustizia; quarido 
odo perfino il russo signor Sazotioff rispondere alla presa di Varsavia col 
hiosimo ;illa « abominevole teoria della forza >i; una grande inalinconia 
i~i'inv:ide, perchè mi sembra che questi siano segni di debolezza, o aIciicno 
indizio che le inenti dei p;iesi latini e slavi noil sono all'rilrczza degli 
avvenitacnti che si stanno svolgendo. Ci vorrebbe tanto a ilire invece, 
semplicemente: - Noi italiani (o francesi o inglesi o russi, ecc.) siamo 
italiani (o francesi, inglesi, russi, ecc,); e poichi: il corso clcgii avveni- 
menti 11a fatto entrare I'Eiiropn i11 processo di suerra, ci batteremo fino 
all'ultimo, e faremo ogni sacritizio per la nostra patria, cosa 
debba accadere. Altro ora non c'jn~porta, nè vogliamo sapere. - Quale 
piU bella e ver:i filosofia di c~iiesta? 6; necesslirio contornrirln di spro- 
liositi teorici e storici? « Si (iiii ptir clic rispoitda il Gal-gi'tno), giacche 
tali slxopositi sono un bisogilo dei popoli i n  lotta n. G ciò ì: hen evi- 
dente, perchè ogni cosa che accade risponde a 1,117 bisogno: anche la bu- 
gia, anche il balbettio o la furbizia dello scolaretto che non ha imparato 
la leziorie. Ma dn ciò non si trae che sia consigliabile dì accrescere il 
nurnero ilegli spropositi; e, certo, io non son buoiio a questo uficio, e 
deploro che lo abbiat~o preso nrl esercitare i miei colleghi iri filosofia di 
;iltri paesi, a i  quali meglio si cont,eniva il tacere. Ma dovete sen- 
tire, per lo meno, il  bisogiio di confutare, per comune vantaggio, cib che 
chisi~iate spropositi n. T? quailto vado faceildo, ma con discreziohe, per- 
cl~è, come Iio detto, ora non è iempo ii:~ m:icstri di scuola: c'è da fare 
altro: c'è da vilicere per 1'Itnli:i. E chi non p u ò  direttamente coopernre 
alla vittoria, meglio operer:'~ procurando di attendere ai  cbinpiti della 
vita ordinaria e il orma le, come haniio fi?tto e fanno in Gerti~ania, e per 
preveggenzn di quel che accadrh dopo la guerra, e per orgoglio nazio- 
nale, per non ~nostrnre cioè che la guerra abbia fatti uscire tutti di 
seiino. 

I)el resto, se il Garg6no ha piacere di vedermi in atteggiamento di 
niéiestro di  sciiola, ecco qui Gtiglielmo Ferrero, che nii dh nuova occa- 
sione di  reiiderlo pago per qualche istante. 

It, F ~ ~ r t ~ r r u  E LA E'II,OI.OGIA. - Percliè Guglielrno T7errero continun a 
discorrere d i  ciò che ilon bene intende, dei problemi del pensiero e della 
cultura ; e dalla f i l o so  f j  a tedesca, trattata rfa lu i  nel Sccolo (c.f'r. Crifica, 
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XTII, 323-.1), pnsslindo ora alla f i 1 o l o si a (Tribt t lz~~, dcf 23 luglio), addita 
n prova della mancanza di buon senso dei tedeschi la « questione onie- 
rica », nclla qunlc secor~do lui In cultu1.n europea non si avttciiturb a 
varcare i limili della ~radizioiie, « sitich; non sopr:iggiutise 1:1 scienza 
tedesca 1,. Mi cluole, ina anclie questa volt:~ egli t i n  h l lo  d i  notizie sto- 
riche; percl~è i grandi autori della cc questione otiierica » fumrio, come 
ormai tutti sanno, un italiano, il Vico, c un francese, I'ahate II'Aubignnc, 
aiutati da alculli critici inglesi; e troppe volte i l  W»If, che 13 riprese i11 
Geit-rinriia, fu accusato di plagio. Il che vuol dire che quella (1 ques~ione )I 

era ixn portato necessario del progresso delle iiieiiti in Europa, l'esten- 
sione ad Oinero (come altra volta cercai d i  dimosfrore) clelln critic:~ che 
lo Spii~oza aveva fatto del Peti!~ziet~c.o e di h'losè; e, infatti, attraverso 
essa, si rinnovò il concetto della poesia, del riiito e dclla storia ~iritiiitiva, 
sicchè anche coloro fra i tedeschi, che saviamente hanno abbandonato 
rispetto a Omero le radicali negazioni della prima ora, non possono non 
ricoi~oscere che la (t questione omericii » i! stnto il gran campo d i  csei- 
citaziotlc della filologia tnoderna. Accenna poi il Ferrero alla corrutteln 
che i tedeschi avrebbero introdotta ilella storia cli Rotnn e Bcll'Italin m- 
ticn, conducen+ l'Italia « sino ogli incredibili cieIirii critici dei Pais » 
( i l  Pais i. stnto un altro degli avversarii del 1;errero nelle sue aspirazioni 
universitarie, ed :inche a lui, cotne l'altra volta a me, egli cerca di dare 
un buon colpo, in  occ:isione di gaerr:~). Ors il Ferrero deve ignorare nf- 
fatto quel che fossero gli stuctii sulla storia pri~nitiva d'Italia nellii scienzii 
italiana della priiria mctR del secolo decjnioiiono, gli « incredibiiissiini de- 
lirii dei Micali, dei Mazzoldi, dei Jnnnelli; :tltrimenti, dovrebbe ricono- 
scere che l' ii~troci~izioi~e dei metodi tedeschi, e gli stessi « jncrerlihili de- 
lirii del Pais J> rappresentano 1.111 gran progresso, che fa oiiore al171tatia, 
e che, se Dio vuole, noi difenJereino e durante e dopo la guerra. Per non 
dire, che egli C ingrato verso gIi storici e filologi tedeschi, dei quali  
sfrutta largamente le Iabsriose htichc nella sit:ì storia d i  Roiria. Genc- 
ralizzando sugli eseinpii da lu i  recati, il Ferrero accusn 13 cultura ger- 
inanica di mancanza di rispetto allo tradizione, n1l7au~oritii e ai s:i'idi 
principii; e qucstn è storia letteraria alla JTerrei-o, perchè tutti sanno 
in~tece clie la Germania ha possentemcnte coiitribuito n rcsttiurarc il senso 
storico e Ia reverenza al passato, sebbene, appuilto percib, abbia dovuto 
spnzzar via inolte false tradizioni t? autorirR e correlativi falsi principi;. 
Storia politica alla Ferrero è poi l'affermazione coronativn che (t 1;i gaeri-;i 
europea non sarebbe scoppiata se il popoIo tedesco fosse stato piu savio, 
o se i1 governo fosse stelo più debole: la disciplina politica e il disordine 
intelIeituale hanno generata In catastrofe 1). Loniro le quali concczioiii 
semflicistiche si ha  il dovere di protestare, perchè, a non dir altro, pcc- 
cano dello stesso vizio onde vengono rimproverati i tedeschi, e contrap- 
pongono alla concezioiie del (( popolo eletto )> quella, non meno stolta, 
del popolo colpevole, del rc popolo reprobo n. Tn questo ingiuriarsi reci- 
proco dei popoli, gli it:iliani meglio degli aliri popoli, quaiitunque m- 
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POSTI LCE 40r 

cli'essi i11 guerra, si scrbritio sccferis prlri, cla gran signori quali sono d i  
una lunga storia, che li ha forniti d i  siiigolare intelli~enza e finezza; tal- 
chè non si clegtiaiio di rispondere con ingiurie alle ingiurie, nemmeno :t 

quelle dei proclami degli irn peratori, arciduchi e feld muresciaIli austriaci, 
cllc debbono loi sembrare aKatto naturali, dato clie la storia ha affidato 
éill'Austrin l'antipatico e duro uficio di utto stato patrimoniale e polizie- 
sco, e a noi itaIiaiii l'uflìcio colitrario, Ma gIt C( intellettuali )), ossia i let- 
tori di ol,uscoli e giorricili forestieri, anche presso di noi si adoperano a 
infinccliire questa chc B forza d'Italia nel presente e nell'avvenire, e a 
insinuare nel nostro buon sangue il Ioro veleno. La quale osservazione e 
protesta circa l'opera velenosa che gli ititcllettuaIi vanno coinpicndo i n  
qutitsi terribile e sublime tragedia defIa guerra europea, non è mia, ma 
J i  uiio scrittore inglese, che pubblica i suoi lihri in itnliiiilo, del signor 
Muclcenzie (SigtziJic,rto bio-filosojco dello gucrrrr, Genova, i gr g), al quale, 
insieme coli la dovuta citazione, ini perinetto di presentare i miei siriceri 
rrillcgranicn ti. 

i <r GIOVANI n. - I giovarli v, coriic dicevo l'aItm volta, imitano ora 
la piccolri'letteratura francese del giorno, e soprattittto quella cnffè-d'artisti- 
falliti. Ma non soltanto In loro letteratura, essi stessi, la loro persona o 
il loro mito, è iniitazione dal frailcese. Les jerrnw! J). Pcrchè giovani 
ce ne sono stati sempre al mondo, e a essi è stata sempre affidata o da 
essi è stata sperata la prosecuzione e l'avanzamento della vita, ed essi 
sono stati scinpre guitrdati con tenerezza e con sorriso benevolo d7inco- 
rriggiamento dai vecchi e insieme :imrnoiliti e ri~iibro~tnti, e sempre hanno 
Ioro poco ubbidito e appreso un po' più tardi il sigriificaio dei loro am- 
iiioiiitnenti c fattone loro pro: quelli di essi, dico, che erano destinati n 
sopravanzare nella « selezione n, e perciò a progredire, insieme ricoa- 
~4ungendosi al passato e difeiideiidone il valore, non $li altri rimasti pu- 
ramente giovani, gli eterni giovani, i perpetui ribelli, ali inetti. Ma tra- 
sformrire « i giovani )t in iilito di vcrith C di geilialit?i, criiigiare in  forze 
colisupevoIi 1tl loro naturali debolezze ed irnmnturezze (il cui pregio 6 
coi~dizionato dall'essere inconsapevoIi), aizzarli contro i vecclii o i noil 
più giovaiìi come contro i loro invidi e nemici, costituirli in  una sorta di 
corporazione con diritti senza doveri e forniti di privilegi, come sarebbe 
quello di richiedere rispetto alla loro fresca giovinezza e mancar di rispetto 
rigli altri, di aggredire e ingiuriare gli altri negando agli altri, perchè non 
più giovani, il diritto di rintuzzarli, e via dicendo; questo è francese: + 

fi-ancese, beniiiteso (perchè non voglio far torto alla Francia), francese 
ca ffe-d7ariisti-falIiti. GII artisti falliii debbono belle a ttribuirc a colpa di 
qualcutio il loro falliniento, non rassegnandosi, com'è umano, a ricono- 
scere la Ioro congenita impotenza. E se si alleano contro i vieux 
non è da pensare poi che si aniino tra loro: tutt'altro; troppa è l'ama- 
rezza e l'astio del loro cuore, troppo l'ainor di  s& stessi, perchC possano 
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umore altrui, qiialc che esso sia; e anche in  Italia si pub iiotare corila si 
screditino a vicenda, e vedere che chi or son pochi inesi si levava rnpprc- 
sentante dei (t giovani n,. e aveva intorno a sè l r i  sua piccola schiera, C 
già abbandonato e solo, e non trova rifugio n6 presso (1 1c.s jcutze.~ D, che 
aveva chiamati intorno alla sua bandiera, nè presso i « vicux 11, conrro 
i quali nvcva iiidetto una gticrra a vtioto. (Vero E che, in  compenso, vi sono 
i giovani resistenti, ptossitni ad esser nonni, ma sempre giovaiii, seiiiprc 
ricclii di proinesse, perche, non avendone mai tenuta alcui~a, la loro vitti 
.è un'irrefrenabile fioritura di promesse all'infinito). lo, clic Iio cuore assai 
paterno, e verso i giovani siinpatico e indulgente, mi compiaccio ne! ri- 
conoscere, qua e la, anche attraverso il camufftimento letterario di nloda, 
in taluno dei partecipanti alle odierne 111nscherat.c C chiassate, segni di 
vivo ingegno e disposizioiii al ben fi~re. &la temo che quellc masclieirire 
e chiassate ~nanderanno in perciizicinc onclie i meglio disposti, o Inscerarino 
tracce indelebili nei loro intelletti, o renderrinno, in ogni caso, asperriiiio 
i1 lavoro del nivvedixncnto e della iilntur:izione. Se smettessero di fnrc i 
sjerr~tes, c tornassero semplicemente « giovani I), lili'italiana? E sc si Li- 

sciassero chiamare cosl da noi, non più giovani, e non si dccorasscro da 
si di quel nome? Allora, allorcì si che snrcbbcro davvero giovani, spoil- 
t:ine:inientc e fruttuosamente giovani; percht: il vero giovrine 6'colui che 
crede in buoii:~ fede, e i11 buona fcde si sforxa, d i  essere savio, pondent~o 
C avvcduta qiiail to il vecchio; c fa giovafiilissime corbellerie stiliiarido cli 
far cose grandi da gareggiare con le più lociate; e se alcuno lo chiama 
giovane, quasi se ne offetidc, peichè (dice) vuole che si giiardi alla serietr'i 
della sua opera e non al novero dei suoi anni; C n queste baldaiize r~lterilri 
profondi sconin-ienti, e se a torto si vantav:~ il giorno prii-iiil poeta, a torto 
si martoria il giorno dopo nel sospetto di essere imbecille ...,. Che cos:~ 
volete fare di un giovane, che sa di esser giovane c fa il giovane di pro- 
posi t,, come esercitaildo una itiissione'! Tutt'al pih, una carico tura da 

rivista dell'anno », un person~ljgio da mettergli i11 bocca l'arietta: Noi 
siaiiio giovaili, Eccoci qua >i, ecc.: che altri, se niai, potrii veiseggiare per 
intero, valendosi dello « spunto » che io gli offro in questa norerellri. 

11, PASLOI,I E I-.'AI.EAI~DI. - Ricordo, chf! quando lii prima voIln fcci 
i~ i~cs to  ravvicit~aiiiento (cfr. Critica, X, a j j-ti, C ora Lctt. d. ?tirovi1 J~i.nli ,~,  
1, gr), mi giunsero persino, da parte di bollenti ammiratori del l~:~scoli, 
lettere anonime, contenenti dantcsche minacce di risponc.ier-e alle mie ceti- 
sure col coltello. E vedo che anche oggi vien fuori di volta in volta taluno, 
che invoca vendetta per la bestemlniri da ine pronunziata; il quale, pas- 
s:indo poi, coii~c può e sa, a l  ragionare, si mette a provare che l'Aleardi 
non B il Pascoli. Certamente: come i l  Tasso non è il Manzoni, anzi il 
Manzoni aborrì sempre la poesia tessesca; eppure il De Sanctis scorgeva 
iiell'atteggiamento cattolico del 'l'asso presegnato il naoc~ttolicesinio del 
Manzoni: come Carlo Gozzi è tiitt'ciltro che roinantico c popolare (era 
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anzi un accadeinico), eppure il De Sanctis sc0rge1.a nel Cozzi i l  presen- 
tiriiento del dramma popolaresco: come il -l'ointnaseo non è il Fogazzaro, 
eppure tutti hanno accettatd per huonn la mia osservazione che i.ielle poe- 
sie e nei romanzi del Totimiaseo si delinea quella situazione di spirito 
cattolico-sensuale, che doveva poi ripresentarsi e svolgersi nei versi e 
nci romanzi del vicentino. Sorio osservnzioiii stiIle afiiiitii profonde di 
motivi c atteggiaiilenti rpirituaIi, tanto ardue a cogliere quanto a iii- 
tendere e contenere nei loro giusti confini, badando che non diventino 
false e pedantcsclie. E ciò valga di risposta alla parte raziocinativa delle 
criticlie a me rivoIte. Quanto poi alla parte che chiamerò esclainatjva, 
ossia alle nierriviglie per la mia inintelligenza e all'orrore per l'empio 
ravvi.in:irneilto da me fatto d i  due poeti di cosi diverso vaIore: voglio 
dire che, giorni addietro, mi h accaduto d i  rifornire la riiia biblioteca 
dell'esemplare che mi mancava. dell'antologin Fior da Jiore, coimpilatn 
dal Pascoli. 1; nello sfogliare il volume, prima di riporlo nello scaffale, 
ho notato che il Pascoli riferisce in  essa (come anche nell'nlcra che s'in- 
titola Szil liniibnre) parecchi brani dell'Aleardi; c a p. rgg=zoo {cito dalla 

sesta edizione accresciuta ») ho trovato che egli, iion pago dclla scelta 
fntt:i, che 6 gih per sè doqucnte colile tesritiiot~ianza di stima, appone :i 
uno di  quei I>reani la segiseiÌte nota: Ammira, o giovinelto, le potenti itii- 
m;igiiii di q u e s t o  g ra  nci e po etci, om quasi diinenlicato: come seinhrn 
costiinie della nostra cth prima di sè, che, al coritrario d'altri tempi, loda 
i vivi C tace dei morti 11. 15, nel leggere queste parole, mi son permesso 
d i  pensare: - O che il Pascoli, diversamente da taluni suoi amii~iratori, 
fosse consa~ievoie delle affinifi che lo stringevano al sentimento e all'artc 
iiell'Aleardi; egli, che, diverstimente da essi, invece di spregiarlo, iie ri- 
vendicava il valore -poetico contro i faciii vitiiperatori, gli spogliatori di 
morti, che tengano sempre dietro alla caduta delle grandi ripntazioi~i? 

T N F ~ N C ; I ~ I ~ . : N T I  J)I STIIAVAGANZA. - Non mi piace (credo di averlo detto 
altra volta i n  queste iloterclle) i1 vezzo di d:ir del matto a chi sostenga 
idee lontailc dalle nostre o tenti opexc che profondatilente ci ripugnano, 
Perchè (oltre le ragioni altra volta assegnate), di matti, di matti in buona 
fede, di sinceri sixavaganti, ricchi d'ingegno e di bontk, 'io ne ho cono- 
sciuti pocliissirni, due o tre, in vita mia; e anzi ora in Italia (per re- 
stringermi al campo filosofico) non ne conosco che uno solo, il inio stiniato 
amico prof. Miche1:ìrigelo Eillia, il qualc ha testè scoperto che « i prus- 
siani noli sono uomiiii n !  Ma il Bjtlia è un .galantuomo, che va rispet- 
iato, e che piace ascoltare niicha quando le sue parole sembrino Pzon sine 
nzixrttrn Aementiae: perche è cvidente clie la sua stravaganza è l'esage- 
razione di un sentiinei~to che egli realn~ente prova, sentimento di Iatino 
e di cattolico; e la sua vita e la sua parola sono i11 pieno accordo; ed egli 
paga di persona per queIle sue stravaganze, giacche, a cagion foro, no17 
ha ottenuto, nel mondo accademico e nel mondo Icttcrario, rutta quelle 
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so~idisfazioiii, alle quali la bella cultura, la seria i n  tclfigcnz;~ filosofica C 

In schietta vena di scrittore gii avrebbero dato diritto, Gli altri, e par- 
ticolarmetite gli strasrigrii~ti letterzitì, poeti, crilici, fiIosofunti da riviste, 
moralisti ribelfi, stilisti innovatori, e simili, non mi suscitano nè questo 
interessameti to nè, molto meno, questo rispetto. Al l e loro smorfie, al loro 
vat~itoso agitarsi ii rnc accade cli risl)onclere tra me e tne coilie 1111 rima- 
tore spagnuolo del Quattrocento rispondeva, bonaritimente e garbataiiiente, 
a uii suo coliegri, il quale fingeva il pazzo nei versi sol ~ ~ ~ ' r c l i è  non sa- 
peva fare il savio: 

Dc) Ros rosns qtfe ,?te acuer.do 
te hi;o fcrlra i~entr~rn: 
de s e s o para sci. cnerdo, 
tle h.1- n c in yai-a locitt-n ; 
y perdo~in crz lo qlrc tuco, 
qlie tro lo pircdo cnllat*: 

%qtr 'et -cs crrerdo, p a r a  loco ,  
y Ioco p a r a  t r -ohal* .  

CONSENSI. -- Se rni è parso doveroso rispoi~derc di sopra alla mani- 
festazioiie di dissenso che la niia noterelia n Intoriio ri questa rivista n 

ha 111osso da parte del Garghno, altrettanto doveroso mi sembra non rrtc- 
cogliere le ingiurie da trivio che taluno, n1 quale siraito liiiguriggio è 
conforme e consueto, si è creduto in diritto di scagliarmi contro in cluc- 
sta occasione. Ma quella noterella mi ha procurato al tresi p:irccchic let- 
tere di consenso da persone dcg~iissiilic; e, ira esse, ~ n i  piace tnisceglicrne 
una, che mi  viene da un giovane studioso, oril iiflìcirtle coiiibattente, il 
quale ha avuto già e il battesimo e la cresiiiin del fuoco: . 

« Voglio esprimerle il mio' cordiale coiisct~so per quanto è detto nellrt 
prima delle sue postille i~ell'iiltitno numero della Critica. A chi i n  vario 
modo, secondo le proprie mansioni, ma con pari fcde collabora alla dura 
impresa, riesce confortante pensare il paese tranquillo, intento a1 suo 
lavoro quotidiano; ilien tre E irritante seguire la hlsii e parolaiu divuIga- 
zione dei problemi, dei setitimenti, deIle citiiosith della guerra, clic troppo 
spesso copre Iri neghittosità degli individui, e, seiiipre, l'ignoranza rlefla 
guerra vera 1). 

- -  - - -__._ - _ . _ <  .-----.. - -  .... . . . <.-.---.---- 

FRANCESCO POLO, Gctm te. Trani, rgrg - Ti]). Vccchi C C. 
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